
I suoi testi  
parlano chiaro 
Ha insegnato alle elementari 

e diretto il giornale diocesano 

di Casale Monferrato: è 

così che don Pronzato ha 

imparato a usare un linguaggio 

semplice. Dei suoi libri dice: 

«Ci metto cuore e fatica, 

mi alzo alle 4 per scrivere»

DON 
ALESSANDRO 
PRONZATO
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Titolo box foto dida 
Asimpostio. Atibearchil 

essi numenda voluptia 

aciisquiam, que nihicipici 

volum expla dolorum qui as sint 

faciendit lam eveligni blatin 

necatem apis disti ut lacearis 

evendendem nihillitiunt

IL PRETE 
CHE HA 
INSEGNATO 
AL PAPA 
A PREDICARE

hi conosce il Vangelo ,nisce col perdere la sicu-
rezza. Soltanto chi lo ignora può ostentare una 
certa sicurezza». Sembrano parole di papa Fran-

cesco, invece sono tratte da Vangeli scomodi, uno dei libri che 
il Ponte,ce ha regalato a Fidel Castro durante la recente visita 
a Cuba. E, sfogliandone le pagine, lo stile pare proprio quello 
delle omelie di Santa Marta. Forse il suo autore ha suggerito al 
Papa come predicare? In eEetti, quando era a Buenos Aires, il 
cardinale Bergoglio adoperava i commentari scritti da un altro 
piemontese, don Alessandro Pronzato, per preparare le sue 
omelie. E, fatto Papa, non ha esitato a contattarlo. Pronzato 
oggi ha 83 anni e si è ritirato a Lugano. Tra le tante cose fatte, 
ricorda la direzione del giornale diocesano di Casale Monfer-
rato e l’insegnamento alle elementari per nove anni: due espe-
rienze che gli hanno insegnato a parlare chiaro. 

Poi, l’imprevisto. Una malattia polmonare lo costringe a 
un lungo ricovero al sanatorio di Pineta di Sortenna, in Valtel-
lina, dove rimarrà a dirigere per vent’anni un centro di spiri-
tualità. Un esilio? Sì, ma provvidenziale. «L’impulso a scrivere 

«C

Testo di Paolo Pegoraro

Foto di Ugo Zamborlini 

L’autore dei libri che Francesco 
ha regalato a Fidel Castro  
ci racconta la sua vita, passata
a “inquietare i parrucconi”
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il Vangelo secondo schemi nuovi. Bi-
sogna avere il coraggio di fare qualco-
sa di diverso. E il riscontro l’ho avuto 
dalle molte lettere di persone non cre-
denti o da chi, sull’orlo del suicidio, 
con,dò che una pagina l’aveva rimes-
so in piedi… Vado a rileggere quella 
pagina e mi rendo conto che la Parola 
non ci appartiene. Io ci metto il cuore 
e la fatica, perché da tanti anni mi al-
zo ogni giorno alle 4 del mattino per 
scrivere, ma non dipende da noi. La 
Parola va dove il Signore vuole che 
vada. Certo, non mi sarei mai aspet-
tato questo riscontro con il Papa…»

Che però non è il primo. Pa-

pa Francesco le aveva già scritto...

«Due mesi dopo l’elezione mi 
mandò un mio libro, Un prete si con-
fessa, che non gli avevo mandato io, 
con questa dedica: “Ad Alessandro 
Pronzato, suscitatore di inquietudini. 

è venuto dal non poter fare altro. E il 
mio vescovo, scrittore anche lui, mi 
sollecitò a utilizzare questo talento». 

Uno dei suoi primi libri, Van-

geli scomodi, uscì non senza 

polemiche...

«Quel libro ha ormai quasi cin-
quant’anni di vita e tante edizioni, ma 
dicevano che lo stile era troppo gior-
nalistico. Allora papa Paolo VI, du-
rante un’udienza particolare, mi disse 
queste testuali parole: “Non badi ai 
parrucconi! Scriva come sta scriven-
do, perché è così che bisogna scrivere 
oggi”. Quel viatico mi ha accompagna-
to al traguardo di 135 libri».

Oggi quel libro conta tra i suoi 

lettori il Papa e Fidel Castro. Com’e-

ra nato?

«Pensavo che non bastasse ripe-
tere quello che avevano già detto al-
tri, quindi ho cercato di interpretare 

Con tanta riconoscenza, Francesco”. 
Mi disse poi che quando era a Buenos 
Aires si serviva dei miei commenti ai 
Vangeli – tradotti in spagnolo – per le 
sue omelie. Mi conosceva già da tan-
to tempo, anche se non di persona. 
E poi, quando è stato fatto Papa, si è 
fatto vivo lui con me. In seguito so-
no stato ancora malato e ricoverato 
d’urgenza, e il Papa mi ha scritto una 
lunga lettera di suo pugno, invitando-
mi a reagire e a riprendere l’attività, 
perché ce n’è bisogno. In,ne, prima di 
andare a Cuba, lui stesso mi ha chie-
sto se avevo alcuni miei libri tradotti 
in spagnolo. Gliene ho mandati die-
ci e lui ha scelto Vangeli scomodi e La  
nostra bocca si aprì al sorriso, che è 
un libro su umorismo e fede».

Perché ha scelto proprio que-

sti due?

«Non posso entrare nella mente 

Ha iniziato a scrivere
in sanatorio
«Con la malattia tutto quello 

che avevo progettato 

per il futuro è venuto meno, 

l’impulso a scrivere è venuto 

dal non poter fare altro». 

Oggi don Pronzato ha 83 anni 

e vive a Lugano
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Il Papa ha portato 
i suoi libri a Fidel

Don Pronzato è l’autore dei due 

volumi che il Papa ha voluto 

regalare a Fidel Castro durante  

la visita a Cuba: Vangeli scomodi 

e La nostra bocca si aprì al sorriso, 

entrambi editi da Gribaudi. 

Ad oggi il sacerdote ha scritto 

135 libri, tra cui vari commentari 

ai Vangeli, opere su padre Pio 

e Charles de Foucauld.

del Papa! Vangeli scomodi lo avrei scel-
to anch’io, mentre mi ha sorpreso che 
abbia scelto quello sull’umorismo».

Eppure Francesco ripete che il 

cristiano non deve avere una «fac-

cia da funerale»...

«Sì, d’altra parte “umorismo” 
viene da humus, che signi,ca “terra”, 
da cui viene anche la parola “umiltà”. 
Credo che l’umorismo sia una forma 
di umiltà, che inizia facendo tutto sul 
serio, ma senza prendersi troppo sul 
serio. Bisogna imparare a sorridere 
anche di quelle cose che vengono pre-
sentate in una maniera troppo acca-
demica. Ho avuto la piccola fortuna di 
non aver fatto l’università e tengo sem-
pre davanti a me il principio dell’in-
genuità... Cerco di non tener conto 
di come mi giudicheranno, cerco di 
essere me stesso totalmente, cerco di 
mettere tutto me stesso in quello che 
faccio. Sono innamorato della Paro-
la, scrivo e predico, non prendo altri 
impegni. E, quando predico, cerco gli 
occhi delle persone».

Ha dedicato libri anche a pa-

dre Pio, che ha definito «una medi-

cina amara». Insomma, non proprio 

un volto “sorridente”...

«Padre Pio inizialmente non lo 
potevo soErire, poi mi sono “conver-
tito” a lui quando ho scoperto che sa-
peva scherzare. Infatti tra i quattro 
libri che gli ho dedicato ce n’è uno – 
Mistero gaudioso – nel quale ci sono 
aneddoti, frasi, circostanze in cui pa-
dre Pio si è rivelato come un umorista 
eccezionale. Tanto che Carlo Campa-
nini gli diceva: “Lei, se non faceva il 
prete, poteva fare l’attore!”».

Allora possiamo aggiungere 

l’umorismo agli indizi di santità? O 

almeno di sanità?

«Direi di sì! Speriamo che lo in-
seriscano tra le tante prove richieste! 

«PER ME 
FRANCESCO 
È IL “PAPA DELLE 
SORPRESE” PERCHÉ 
FA CIÒ A CUI NON 
SIAMO PIÙ ABITUATI, 
MA LA SUA SORPRESA 
È RIPORTARCI 
AL VANGELO»

Ma spero soprattutto che nei seminari 
insistano sul non prendersi troppo sul 
serio, sul non avere quell’aria muso-
na, supponente e arrogante! Occorre 
mettersi su un piano di umanità. Per 
me l’umanità è l’ottavo sacramento».

E le omelie di papa Francesco? 

Come le sembrano?

«Al di là dello stile e delle imma-
gini che usa, è proprio la sua persona 
che convince. Il suo modo di porsi e 
di parlare è già una predica. Io lo chia-
mo il “Papa delle sorprese”, perché 
ci fa ciò a cui non siamo più abitua-
ti, ma la sua sorpresa è riportarci al 
Vangelo. Gliel’ho anche detto».

Lo ha incontrato di persona?

«Non ancora. Mi ha invitato già 
diverse volte, perché vuole conoscer-
mi, ma io sono un po’ pigro e non mi 
sono ancora mosso. Dovrò decidermi 
presto ad andare...».

Bergoglio per amico
Nel 2013 Francesco 

ha dedicato a don Pronzato 

un pensiero speciale: 

«Ad Alessandro Pronzato, 

suscitatore di inquietudini. 

Con tanta riconoscenza». Ora 

il Papa lo aspetta in Vaticano
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